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Abstract: Nel mezzo del cammin di nostra vita mi ritrovai per una selva oscura, ché la diritta via era smarrita. Ahi quanto a dir qual era è cosa dura esta selva selvaggia e aspra e forte che nel pensier rinova la paura! Tant’ è amara che poco è più morte; ma per trattar del ben ch’i’ vi trovai, dirò de l’altre cose chi’ v’ho scorte.
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1. Titolo paragrafo 1
Dositeo (270-200), che alcuni vogliono nativo di Pelusio nel basso Egitto, osservò gli astri e le meteore nell’isola di Coo. Fu grande amico di Conone or ora nominato, e di Archimede, il quale gli dedicò parecchie fra le sue opere più importanti di geometria. Del suo parapegma restano più di 40 indicazioni.
Dositeo è ricordato come uno di quelli, che nelle loro osservazioni dei fenomeni presero per base l’ottaeteride eudossiana. Fra i parapegmatisti, che ordinarono le loro osservazioni secondo l’ottaeteride al modo di Eudosso, trovasi nominato Critone di Nasso, che fu anche istorico. Due soli dati del suo parapegma ci furono conservati da Plinio, ed è incerta l’epoca in cui visse. Così pure incerta è l’epoca di Parmenisco, [footnoteRef:1] del cui parapegma abbiam pure due indicazioni, anche queste riferite da Plinio. [1:  There is no one who loves pain itself, who seeks after it and wants to have it, simply because it is pain (Zach, 1819).] 

1.1 Titolo di eventuale sottoparagrafo 1
Uscendo, per così dire, del mondo sensibile e ritirandosi al mondo ideale, comincia architettonicamente a considerare, che essendo la natura principio di moto, conviene che i corpi naturali siano mobili di moto locale. Moti locali di tre generi, retto, circolare e misto.
Dichiara poi, i movimenti locali esser di tre generi, cioè circolare, retto, e misto del retto e del circolare; e li due primi chiama semplici, perché di tutte le linee la circolare e la retta sole son semplici.
E di qui, ristringendosi alquanto, di nuovo definisce, dei movimenti semplici uno esser il circolare, cioè quello che si fa intorno al mezzo, ed il retto all’insù ed all’ingiù, cioè all’insù quello che si parte dal mezzo, all’ingiù quello che va verso il mezzo: e di qui inferisce come necessariamente conviene che tutti i movimenti semplici si ristringano a queste tre spezie, cioè al mezzo, dal mezzo, ed intorno al mezzo; il che risponde, dice egli, con certa bella proporzione a quel che si è detto di sopra del corpo, che esso ancora è perfezionato in tre cose, e così il suo moto. 
1.1.1 Titolo di eventuale sotto-sottoparagrafo 1
Perhaps it may be objected, that, according to this philosophy, all bodies should mutually attract one another, contrary to the evidence of experiments in terrestrial bodies; but I answer, that the experiments in terrestrial bodies come to no account; for the attraction of homogeneous spheres near their surfaces are as their diameters.
Whence a sphere of one foot in diameter, and of a like nature to the earth, would attract a small body placed near its surface with a force 20000000 times less than the earth would do if placed near its surface; but so small a force could produce no sensible effect. If two such spheres were distant but by 1 of an inch, they would not, even in spaces void of resistance, come together by the force of their mutual attraction in less than a month's time j and less spheres will come together at a rate yet slower, viz. in the proportion of their diameters. 
Nay, whole mountains will not be sufficient to produce any sensible effect. A mountain of an hemispherical figure, three miles high, and six broad, will not, by its at traction, draw the pendulum two minutes out of the true perpendicular: and it is only in the great bodies of the planets that these forces are to be perceived, unless we may reason about smaller bodies in manner following:

Voi, insieme con Aristotile, da principio mi separaste alquanto dal mondo sensibile per additarmi l’architettura con la quale egli doveva esser fabbricato, e con mio gusto mi cominciaste a dire che il corpo naturale è per natura mobile, essendo che si è definito altrove, la natura esser principio di moto. Qui mi nacque un poco di dubbio; e fu, per qual cagione Aristotile non disse che de’ corpi naturali alcuni sono mobili per natura ed altri immobili, avvengaché nella definizione vien detto, la natura esser principio di moto e di quiete; che se i corpi naturali hanno tutti principio di movimento, o non occorreva metter la quiete nella definizione della natura, o non occorreva indur tal definizione in questo luogo (Lamb 1848, pp. 147-149).

As is well known, the fundamental law of the mechanics of Galilei-Newton, which is known as the law of inertia, can be stated thus: A body removed sufficiently far from other bodies continues in a state of rest or of uniform motion in a straight line.
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Perhaps the reader will wonder why we have placed our “beings” on a sphere rather than on another closed surface. But this choice has its justification in the fact that, of all closed surfaces, the sphere is unique in possessing the property that all points on it are equivalent. I admit that the ratio of the circumference c of a circle to its radius r depends on r, but for a given value of r it is the same for all points of the “world-sphere”; in other words, the “world-sphere” is a “surface of constant curvature”.
[bookmark: _Hlk116402521]To this two-dimensional sphere-universe (Fig. 1) there is a three-dimensional analogy, namely, the three-dimensional spherical space which was discovered by Riemann. Its points are likewise all equivalent. It possesses a finite volume, which is determined by its “radius” (2π2 R3). Is it possible to imagine a spherical space? To imagine a space means nothing else than that we imagine an epitome of our “space” experience, i.e. of experience that we can have in the movement of “rigid” bodies. In this sense we can imagine a spherical space.
Forme di elenco:

a. ElencoElencoElencoElencoElencoElencoElencoElencoElenco
b. ElencoElencoElencoElencoElencoElencoElencoElenco
c. ElencoElencoElencoElencoElencoElencoElencoElencoElencoElencoElenco

We shall first discuss the motion of a body whose dimensions are of no importance in the motions we will discuss, that is, can be regarded as small. While in motion, such a body will, in general, carry out rotations and change its shape. But we disregard these circumstances, that is, treat it as if it were pointlike; we designate it as a ‘material point’. Before we investigate the motion of a m. p. as a function of the motive causes, we must discuss the means and the auxiliary quantities that we use in order to describe the motion of an m. point. 
2. Titolo paragrafo 2
Parmi la vostra elezione, e la ragione che n’adducete, perfettissima: talché sin qui noi abbiamo, che la prima dimensione si determina con una linea retta; la seconda, cioè la larghezza, con un’altra linea pur retta, e non solamente retta, ma, di più, ad angoli retti sopra l’altra che determinò la lunghezza; e così abbiamo definite le due dimensioni della superficie, cioè la lunghezza e la larghezza (Britton & Walker, 1997).
Ma quando voi aveste a determinare un’altezza, come, per esempio, quanto sia alto questo palco dal pavimento che noi abbiamo sotto i piedi; essendo che da qualsivoglia punto del palco si possono tirare infinite linee, e curve e rette, e tutte di diverse lunghezze, ad infiniti punti del sottoposto pavimento, di quale di cotali linee vi servireste voi?
v(p2, σ2)Pτ a1a2 · · · anu(p1, σ1) 					(1)
Questo principio fu poi la radice di una quantità d’altre scoperte di fatti grandissimi prima neppur sospettati, quali per esempio la figura sferoidale della Terra e dei corpi celesti, le perturbazioni periodiche e secolari dei pianeti e dei loro satelliti. Non parlo delle scoperte di Urano, di Nettuno, dei piccoli pianeti, e di tanti satelliti nuovi; le quali hanno dato e daranno materia a calcoli laboriosi ed al perfezionamento degli sviluppi matematici della teoria, ma nulla aggiungeranno ai fatti fondamentali che ne sono la base.
Con Newton (si veda Tab. 1) lo studio del sistema planetario ha cambiato natura; la storia dei suoi ulteriori svolgimenti richiede altro genere di esposizione. L’autore quindi con buona ragione ha fissato alla scoperta della gravitazione il termine del suo racconto. Il quale del resto procede dovunque con quella perspicua sobrietà e con quella nobile semplicità che si addice ad un tale argomento. 
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Concludo la mia recensione coll’esprimere il desiderio, che di questo libro, tanto eccellente per la sostanza e per la forma, si faccia presto una traduzione italiana (Fig.2, sinistra). Questo è sostenuto anche da padre Angelo Secchi (1868, p. 99).
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